
 

Testimone di Pace 
Anna Frank 

 
Annelies Marie Frank, detta Anne è stata una 

giovane ebrea tedesca, divenuta un simbolo 

della Shoah per il suo diario, scritto nel periodo 

in cui lei e la sua famiglia si nascondevano dai 

nazisti, e per la sua tragica morte nel campo di 

concentramento di Bergen-Belsen. 

Anna nacque il 12 giugno 1929, come seconda 

figlia di Otto Heinrich Frank e di sua moglie Edith 

Frank. Aveva una sorella maggiore, Margot Betti 

Frank. 

La famiglia Frank viveva in una comunità mista 

e i figli crebbero insieme con bambini di fede cattolica, protestante ed ebraica. I Frank 

erano ebrei riformati: molte tradizioni ebraiche erano conservate, ma solo alcune 

venivano praticate. Edith era la più credente, mentre Otto, che aveva prestato servizio 

come ufficiale per l'esercito tedesco durante la Prima guerra mondiale, lavorava come 

imprenditore e si occupava principalmente dell'educazione delle sue figlie, che stimolava 

alla lettura grazie anche alla ricca biblioteca privata che possedeva. Anna dovette 

sempre confrontarsi con i paragoni con la sorella maggiore Margot: questa era buona, 

esemplare e timida, mentre Anna era molto più vivace, piena di interessi, ma anche 

estroversa e impulsiva e si sentiva costantemente trattata peggio della sorella. 

Prima che l'avvento del nazionalsocialismo irrompesse e distruggesse la sua vita, Anna 

viveva tranquillamente con la sua famiglia e con i suoi amici a Francoforte.  

Subito dopo che la NSDAP ebbe ottenuto la maggioranza alle elezioni comunali di 

Francoforte del 13 marzo 1933 – poche settimane dopo l'ascesa al potere di Hitler – 

cominciarono a esserci delle dimostrazioni antisemite. Otto Frank cominciò a temere per il 

futuro della sua famiglia e insieme alla moglie cominciò a pensare che cosa sarebbe 

potuto succedere se fossero rimasti in Germania. Più tardi, nello stesso anno, Edith si 

trasferì con le figlie ad Aquisgrana da sua madre Rosa Holländer. Otto inizialmente rimase 

a Francoforte, in seguito ricevette l'offerta di andare ad aprire una filiale dell'Opekta ad 

Amsterdam. Si trasferì nei Paesi Bassi per organizzare i suoi affari e per preparare l'arrivo del 

resto della sua famiglia. Nel frattempo, con la legge sulla cittadinanza, la famiglia Frank 

perse la cittadinanza tedesca. 

Edith e la figlia maggiore raggiunsero Otto nel dicembre del 1933, 

Anna nel febbraio 1934 e andarono a vivere in un palazzo 

condominiale in quella che al tempo era la periferia meridionale della 

città, dove molte famiglie tedesche di origini ebraiche avevano 

cercato una nuova patria. Anche in esilio i genitori si occuparono 

dell'educazione delle due figlie.  

Mentre Margot eccelleva soprattutto in matematica, Anna si 

mostrava portata nel leggere e nello scrivere.  



 

Spesso Anna scriveva di nascosto e non rivelava a nessuno quello che scriveva.  

Nel 1935 e nel 1936 Anna poté ancora fare spensierate vacanze con la sua prozia 

parigina Olga Spitzer in Svizzera a Sils im Engadin, dove strinse amicizia con una ragazza 

del posto.  

Dal 1933 Otto Frank diresse la filiale olandese della ditta (tedesca) Opekta. Nel 1938 Otto 

avviò una seconda ditta insieme con il macellaio Hermann van Pels - anche lui in fuga 

con la sua famiglia ebrea da Osnabrück - per la distribuzione di sale da conservazione, 

erbe e spezie: la Pectacon. Nel frattempo ad Aquisgrana i nazisti espropriarono la banca 

di suo padre Michael, banca per altro già segnata dalla crisi finanziaria del 1929. 

Con l'attacco alla Polonia nel settembre 1939, scoppiò la Seconda guerra mondiale. Gli 

ebrei in esilio temevano che anche i Paesi Bassi, che cercavano di mantenere la loro 

neutralità, venissero minacciati dall'espansionismo di Hitler. E in effetti il 10 maggio 1940 i 

Paesi Bassi furono attaccati e occupata dalla Wehrmacht tedesca: le forze olandesi 

capitolarono e la regina Guglielmina volò in esilio a Londra. Presto apparve evidente che 

per gli ebrei dei Paesi Bassi incombeva lo stesso destino di quelli delle altre zone 

occupate. Otto e Edith Frank non poterono più tenere nascosti ai figli i problemi politici. 

Nuove leggi antisemite toglievano loro progressivamente i diritti: vennero esclusi dalla vita 

sociale e da quella pubblica. In particolare, il divieto di andare al cinema colpì molto 

duramente Anna, che era un'entusiasta cinefila e collezionista di foto di star del cinema. 

Come tutti gli ebrei, dovette abbandonare la scuola pubblica a favore di uno speciale 

liceo per sole ragazze ebree. Fu introdotto l'obbligo per tutti gli ebrei di registrarsi in un 

apposito registro anagrafico.  

Quando furono obbligati a portare sui vestiti la stella gialla che contrassegnava gli ebrei, 

molti olandesi solidarizzarono con loro. Ma d'altro canto nacque anche un partito nazista 

olandese, il Movimento Nazional-Socialista. Per proteggere le sue aziende dalla confisca 

che colpiva le imprese gestite da ebrei, Otto Frank cedette la direzione pro forma ai suoi 

collaboratori ariani. 

Il 12 giugno 1942, Anna ricevette per il suo tredicesimo compleanno un quadernino a 

quadretti bianco e rosso, sul quale incomincerà a scrivere (in olandese) il Diario, 

inizialmente sotto forma di annotazioni a proposito della scuola e degli amici, quindi 

come immaginaria corrispondenza con le protagoniste di una popolare serie di romanzi 

per ragazze "Joop ter Heul" della scrittrice olandese Cissy van Marxveldt, di cui lei e le 

amiche erano accanite lettrici. 

Otto Frank aveva preparato un nascondiglio nella casa retrostante l'edificio in cui aveva 

sede la ditta, seguendo un suggerimento di un suo collaboratore. La porta che 

conduceva a questo retrocasa di quasi 50 m², che era collegata con una ripida scala 

all'ingresso degli uffici, venne nascosta da una libreria girevole. 

La situazione della famiglia precipitò quando il 5 luglio 1942 Margot ricevette da parte 

dell'Ufficio Centrale per l'emigrazione ebraica ad Amsterdam un invito a comparire ai fini 

della successiva deportazione in un campo di lavoro. Se Margot non si fosse presentata 

spontaneamente, l'intera famiglia Frank sarebbe stata arrestata.  

Questo episodio spinse Otto Frank a nascondersi con la famiglia 

prima di quanto avesse previsto. Già il giorno successivo, il 6 luglio, 

cominciò per l'intera famiglia una vita in clandestinità, dato che una 

fuga dai Paesi Bassi appariva assolutamente impraticabile.  



 

Per sviare i controlli, i Frank avevano lasciato il loro appartamento sottosopra con un 

biglietto in cui dicevano di essere improvvisamente fuggiti in Svizzera. 

Dopo una settimana, nel retrocasa arrivò anche la famiglia van Pels, mentre nel 

novembre 1942 si aggiunse il dentista Fritz Pfeffer. 

L'iniziale speranza di Otto di poter tornare tutti in libertà dopo qualche settimana, o al 

massimo dopo qualche mese, si rivelò vana: essi furono costretti infatti a restare nascosti 

per poco più di due anni. Durante questo periodo non potevano uscire né fare nulla che 

potesse attirare l'attenzione (ad esempio facendo rumore). Il clima di tensione nel 

retrocasa, dove i rifugiati vivevano costantemente nella paura e nell'incertezza, portava 

ripetutamente a tensioni e conflitti tra loro. Più passava il tempo, più evidenti diventavano 

i conflitti interpersonali. Per Anna era particolarmente dura perché era all'inizio della sua 

adolescenza, quando si è lunatici e ribelli per natura, e invece lei si ritrovava rinchiusa con 

i genitori e obbligata a comportarsi in modo rigidamente disciplinato. 

Miep Gies, segretaria di Otto, non si occupava solo di fornire i viveri, ma anche di 

informare sugli eventi di guerra.  

Il 17 luglio partì il primo treno per Auschwitz e agli ebrei fu tolta la cittadinanza. 

Durante il periodo di clandestinità, Anna Frank lesse molti libri, migliorò il suo stile e si 

sviluppò velocemente da ragazzina capricciosa a scrittrice consapevole. Dal diario si 

evince anche che Anna sapeva delle deportazioni e della taglia che era stata messa 

sugli ebrei, cosa di cui fu lei stessa vittima pochi giorni dopo l'ultima scrittura sul diario. 

Alcuni brani del diario in cui la ragazza, ormai alle soglie della pubertà, annota i propri 

dubbi e curiosità riguardo al sesso, vennero in seguito espunti dalle prime versioni date alle 

stampe, così come una serie di annotazioni della giovane in merito ai suoi dubbi circa 

l'affiatamento dei propri genitori. 

Il mattino del 4 agosto 1944, la Gestapo fece irruzione nell'alloggio segreto, in seguito a 

una segnalazione da parte di una persona mai identificata. Tra i sospettati vi è un 

magazziniere della ditta di Otto Frank, Willem Van Maaren. Nel Diario, in data giovedì 16 

settembre 1943, Anna afferma esplicitamente che Van Maaren nutriva dei sospetti 

sull'alloggio segreto, e lo descrive come "una persona notoriamente poco affidabile, 

molto curiosa e poco facile da prendere per il naso".  

Gli aiutanti non furono più in grado di proteggere i clandestini e furono costretti a 

mostrare il nascondiglio.  

I rifugiati vennero dapprima interrogati dalla Gestapo e tenuti in arresto per la notte. Il 5 

agosto vennero trasferiti nella sovraffollata prigione Huis van Bewaring in Weteringschans. 

Due giorni dopo ci fu un nuovo trasferimento al Campo di concentramento di 

Westerbork. Dato che erano stati arrestati come delinquenti, erano costretti a compiere i 

lavori più duri. Secondo alcune testimonianze dei prigionieri, Anna sembrava persa. Dopo 

un lungo periodo in clandestinità aveva ritrovato la fiducia attraverso la fede. Il 2 

settembre, insieme con la sua famiglia e la famiglia van Pels, durante l'appello venne 

selezionata per il trasporto ad Auschwitz. 

Il 3 settembre 1944 Anna e gli altri clandestini vennero caricati sull'ultimo treno merci in 

partenza per Auschwitz, dove giunsero tre giorni dopo.  

Edith, che già durante la clandestinità aveva manifestato segni di 

depressione, morì di inedia ad Auschwitz-Birkenau il 6 gennaio 1945, 

provata dall'essere stata separata dalle figlie. Hermann Van Pels 

morì in una camera a gas di Auschwitz. 



 

Auguste Van Pels passò tra Auschwitz, Bergen-Belsen (dove per qualche tempo riuscì a 

stare vicina ad Anna e Margot e addirittura a far incontrare Anna con la sua amica 

Hanneli Goslar, anch'ella internata nel lager), e Buchenwald arrivando a Theresienstadt il 

9 aprile 1945. Deportata altrove, non si conosce la data del decesso. 

Peter Van Pels, pur consigliato da Otto Frank di nascondersi con lui nell'infermeria di 

Auschwitz durante l'evacuazione, non riuscì a seguirlo e fu aggregato a una Marcia della 

morte il 16 gennaio 1945 che lo portò da Auschwitz a Mauthausen (Austria), dove morì il 5 

maggio seguente, appena tre giorni prima della liberazione. Fritz Pfeffer, fisicamente e 

psicologicamente provato, dopo essere passato per i campi di concentramento di 

Sachsenhausen e Buchenwald, morì nel campo di concentramento di Neuengamme il 20 

dicembre 1944. 

Margot e Anna passarono un mese ad Auschwitz-Birkenau e vennero poi spedite a 

Bergen-Belsen, dove morirono di tifo esantematico, prima Margot e alcuni giorni dopo 

Anna. La data della loro morte non è nota con certezza; era solitamente indicata come 

avvenuta nel mese di marzo, ma nuove ricerche l'hanno retrodatata al febbraio 1945. 

Una giovane infermiera olandese, che nel lager aveva stretto amicizia con le due ragazze 

e assistito alla morte di Anna, seppellì personalmente i cadaveri in una delle fosse comuni 

del campo e, subito dopo la liberazione, scrisse a Otto Frank comunicandogli la tragica 

notizia. 

Kleiman fu liberato per intervento della Croce Rossa un mese dopo l'arresto, il 18 

settembre 1944, a causa delle gravi ulcere che lo affliggevano da anni. Kugler venne 

deportato in più campi di concentramento, sino al termine della guerra. Riuscì a evadere 

durante un bombardamento e a fare ritorno a Hilversum, dove la moglie, malata 

terminale, lo nascose nell'ultimo mese di guerra. Nel dopoguerra, Kugler si risposò e si 

trasferì in Canada. 

Solo il padre di Anna, tra i clandestini, sopravvisse ai campi di concentramento. Rimase 

sempre ad Auschwitz; il campo venne poi liberato dall'esercito sovietico il 27 gennaio 

1945; il 3 giugno tornò, dopo tre mesi di viaggio, ad Amsterdam, dove si stabilì presso Miep 

Gies e il marito Jan, assistendo alla nascita del loro figlio, Paul. Una volta appresa la notizia 

della morte di Anna e Margot, Miep consegnò a Otto il diario della ragazza, che aveva 

conservato nel proprio ufficio con l'intento di restituirlo solo alla legittima proprietaria. 

Superato l'iniziale sconforto per la perdita della propria famiglia, Otto mostrò gli scritti della 

figlia a diversi amici che lo convinsero a darlo alle stampe. 

Lui stesso, in sede di revisione del manoscritto, ne modificò la grammatica e la sintassi, 

omettendo alcune parti perché considerate troppo private e poco rispettose dei 

compagni di sventura, in modo da renderlo adatto per la pubblicazione. Il diario venne 

pubblicato nel 1947 con il titolo di Het Achterhuis ("Il retrocasa" in olandese). Otto, che nel 

frattempo si era risposato con una superstite di Auschwitz, la viennese Elfriede Markovits, 

madre di un'amica di scuola di Anna, morì di cancro ai polmoni a Basilea, in Svizzera, 

dove si era stabilito da tempo, il 19 agosto 1980, all’età di 91 anni. 

Il Diario ha inizio come una espressione privata dei pensieri intimi 

dell'autrice, la quale manifesta l'intenzione di non permettere mai 

che altri ne prendano visione. Anna racconta della propria vita, 

della propria famiglia e dei propri amici, del suo innamoramento per 

Peter nonché della sua precoce vocazione a diventare scrittrice.  



 

Il diario manifesta la rapidissima maturazione morale e umana dell'autrice e contiene 

anche considerazioni di carattere storico e sociale sulla guerra, sulle vicende del popolo 

ebraico e sulla persecuzione antisemita, sul ruolo della donna nella società. 

Durante l'inverno del 1944, ad Anna capitò di ascoltare una trasmissione radio di Gerrit 

Bolkestein — membro del governo olandese in esilio — il quale diceva che, una volta 

terminato il conflitto, avrebbe creato un registro pubblico delle oppressioni sofferte dalla 

popolazione del Paese sotto l'occupazione nazista; il ministro menzionò la pubblicazione 

di lettere e diari, cosa che spinse Anna a riscrivere sotto altra forma, e con diversa 

prospettiva, il proprio. 

Esistono quindi due versioni autografe del diario: 

la versione A, la prima redazione originale di Anna, che va dal 12 giugno 1942 al 1 agosto 

1944, della quale non è stato ritrovato il quaderno (o i quaderni) che copriva il periodo 6 

dicembre 1942 - 21 dicembre 1943; 

la versione B, la seconda redazione di Anna, su fogli volanti, in vista della pubblicazione, 

che copre il periodo 20 giugno 1942 - 29 marzo 1944. 

Il testo su cui si basò la prima edizione del 1947 (versione C) fu compilato da Otto Frank 

basandosi principalmente sulla versione B, apportando modifiche e cancellazioni e 

aggiungendo quattro episodi tratti da un altro autografo di Anna, i Racconti dell'alloggio 

segreto. L'edizione critica del diario, pubblicata nel 1986, compara queste tre versioni. 

La casa dove Anna e la famiglia si nascondevano è ora un museo. Si trova al 263 di 

Prinsengracht, nel centro della città. 

Nel 1956 il diario venne adattato in un'opera teatrale che vinse il Premio Pulitzer, nel 1959 

ne venne tratto un film, nel 1997 ne fu tratta un'opera di Broadway con materiale 

aggiunto dal diario originale. 

 

 


